
U
n socialista democrati-
co, fino all’ultimo, ex
comunista e fuoriusci-
to dal Pci nel 1956, sul-
la scia del dissenso di

Antonio Giolitti sull’invasione sovie-
tica in Ungheria. Ma soprattutto un
grande storico. Con l’inclinazione a
scorgere i mali del presente nei di-
lemmi insoluti del passato. Questo
era Luciano Cafagna, storico con-
temporaneo a Pisa e animatore del
dibattito della sinistra, specie da
quando divenne uno dei protagoni-
sti della diaspora intellettuale del
Pci. «Storico di alto profilo - lo ha
definito Giorgio Napolitano rattri-
stato per la morte di uno dei suoi
amici di sempre - e tra i più brillanti
della sua generazione».

E proprio il cordoglio di Napolita-
no ci aiuta a comprendere radici cul-
turali e posizioni politiche di Cafa-
gna: in origine un comunista libera-
le. Nell’orbita di Antonio Giolitti e
Giorgio Amendola, la cui lezione
tenterà di inverare tanto nei suoi stu-
di quanto nelle scelte di schieramen-
to. Aderirà infatti al Psi, e molto più
tardi ai Ds (nel 1998), alla Rosa nel
Pugno e infine al rinato Psi.

Ed eccole le idee chiave di Cafa-

gna, figura chiave negli anni 70 del-
la migliore stagione di Mondope-
raio, con annesse sfide al Pci di Ber-
linguer. La «Programmazione demo-
cratica», punto forte del centrosini-
stra negli anni 60. Poi, l’idea «amen-
doliana» di un’Italia arretrata e divi-
sa dai corporativismi, incluso quello
dei ceti dominanti proprietari. La lai-
cità. Di uno Stato a suo avviso nato
debole e «scomunicato» dalla Chie-
sa. L’«autonomia della politica». Co-
me capacità di suscitare dinamiche
sociali nuove, e di inserire al loro in-
terno un’azione originale e non ete-
rodiretta. Infine, il socialismo demo-
cratico europeo, che senza rinnega-
re il ruolo del movimento operaio,
potesse rendere «di governo» il sov-
versivismo delle classi subalterne.
Domando a sinistra l’estremismo. E
inducendo un processo di sviluppo
economico moderno ed equilibrato.

Tutte idee che stanno in sottofon-
do ai suoi grandi lavori storiografici
e ai suoi saggi più noti. Da L’econo-
mia dell’Unione sovietica, a Nord e
sud nella storia d’Italia, a Dualismo e
sviluppo nella storia d’Italia, fino al-
la Grande slavina del 1993 e al suo
importante Cavour. Che, pur sulle
tracce di Rosario Romeo, ne ribalta
in qualche modo la prospettiva. In
che senso? Nel senso che se è vero
che Cavour fu per Cafagna il duttile
genio dell’Unità italiana, la sua figu-
ra racchiude altresì una serie di vir-
tù difettive, segno di un’unità incom-
piuta e conflittuale. Quella di un’Ita-
lia «senza italiani. Di un’unificazio-
ne senza unità, con un centralismo
senza centro e un sistema politico
dal funzionamento difficile». Un
Paese che ricorre alla tattica e al tra-
sformismo, per tenersi in equilibrio.
Quanto a Craxi, all’inizio visto con
favore, il suo giudizio fu chiaro: sta-
tista deciso e intelligente. Privo pe-
rò di visione industriale e incapace
di «includere» il Pci. Un leader che
ebbe il torto di far troppo leva
sull’espansione del potere, senza di-
ventare un «Mitterrand italiano».❖
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Il ritratto

Cafagna, socialista ex Pci
nel segno di Amendola

Primo Piano

Lo storico Luciano Cafagna

La scomparsa del grande storico nato nel 1926. Dissidente come Giolitti,
studioso del rapporto Nord-Sud e teorico riformista di una sinistra riunita
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